
Dan drògi bot se ºÁ spomanot ëtre-
di lit potresa. ZawØjo isaga somØ 

pobarali nu malu Petra Suhadolca, da 
ka to jÁ dan potres anu da ka se nardilu 

itadej. Peter Suhadolc lØpu zna Rezijo 
anu ºemØ ga zahwalit, da an nin po-
magal kapet bujëÁ, da ka to jÁ potres.
● Che cos’è un terremoto?
Le rocce della parte più esterna del no-
stro pianeta, fino ad una profondità di 
circa 35 km nei continenti, formano la 
crosta terrestre e sono fragili. Assieme 
ad una parte delle rocce di mantello 
sottostanti costituiscono la litosfera. 
Sulla Terra la litosfera é suddivisa in 
qualche decina di zolle o placche deli-
mitate da margini. Le zolle si muovo-
no a causa del calore prodotto dalla ra-

dioattività delle rocce e interagiscono 
lungo i loro margini. La velocità delle 
zolle è lentissima, dell’ordine del cen-
timetro all’anno. Causa l’attrito delle 
rocce i margini risultano ‘incollati’ e 
non si muovono con il resto della zol-
la. Questo porta ad una deformazione 
e conseguente accumulo di sforzi lun-
go i margini stessi. L’espressione geo-
logica dei margini sono i sistemi di fa-
glie, che in Friuli hanno un andamento 
est-ovest, come le vallate. Quando il 
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Te nØvi preëident naëaga ¹irkola Rozajanski Dum to jÁ Sandro Quaglia Ǵuket
RDI NA TA-PRID
Indirizzo di saluto del nuovo presidente del Circolo Culturale Resiano "Rozajanski Dum"

Kolindrin 2016

Ka to jÁ dan potres? Zakoj jÁ potres? SomØ pobarali Petra Suhadolca, ka an ëtudja potrese
LËTA 2016 ĆEM SPOMANOT TREDI LIT POTRESA
Nel 2016 ricorre il 40° del terremoto. Intervista al dott. Peter Suhadolc, sismologo

Pa litos, zawaljÁn bodi spod 
Bu, somo dorivali naredit wsej 

nur ëfwØj Neë Las. Somo dorivali 
ja naredit kØj nur, nÁ zajtØ ki nÎ bilo 
wØje ja naredit mo zajtØ ki jÁ ròdi 
manji be¹ow za ise take kultòrske 
dila. pirejmo da to na bodi òjëÁ den 
dròi bot. 
Tu-w isamo nòmarjo so napÎsane te 
nej wridne rÁ¹i ki jÁ bilo norÁd izdÁ 
w Reziji, skuza ¹irkolo "Rozajanski 
Dum" ano Muzeo od ti rozajonski 
judi za dyrûet orÁ noëo kultòro, 
nes azyk/lange¹ ano noëe te stare 
nawade. 
LÁta 2016 bojo 40 lit od ko sta bila pa 
izdÁ w Reziji ta dwa zadnja mØºna 
potresa ano za wØjo isaa somo 
pobarali kej profesØrja Suhadolca, ki 
an ëtudija ise rÁ¹i. 
Somo na kratko napÎsali pa da kon 
litos ròw¹iº judi ki skirbÎ za to 

rozajonsko citiro ano ples, po laëki 
Gruppo Folkloristico Val Resia, jÁ 
bil ano pa da ka jÁ dÁlala aso¹acjun 
brusarjØw. 
Somo napÎsali pa kej za spomonot 
rejnika profesØrja Milkina Mati¹etovaa 
ano Pauleta Merkuja. 
Na koncy, tej po nawadi, jÁ pa na lipa 
rozajonska pravica. Tej so mØrÁ lajet 
ano kapyt jòdi tu-w Reziji ni dilajo 
ëºalÁ karjÁ ra¹i za swo dolÎno pa ºi 
tu-w Reziji na ûalÁst jÁ ròdi manji nu 
manji judi. 
MÎslin da isi ëfwØj an plaûa noëÁn 
judin bodi ºi ni so tu-w Reziji, bodi 
tÁn ki ûivÎjo prØ¹. Ano za wØjo isaa 
upajmo morÁt ròdi ja naredit ano tyt 
ròdi na ta prid ziz isÁmi lipimi ano 
wridnimi kultòrskimi ra¹omi.

Sandro Quaglia G�uket
preëident

Jahat tu-w Reziji
La tradizione venatoria in Val Resia

N¬ Kolindrin 2016 
Te rozajanski kultürski èirkolo “Rozajanski Dum” 
Circolo Culturale Resiano “Rozajanski Dum”

a
Nö lipë, 

zdravë, bogatë 
novë lëtu 2016
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movimento delle zolle è tale, che gli 
sforzi accumulati sulla faglia superano 
l’attrito delle rocce, avviene una frattu-
ra ed uno scorrimento repentino delle 
rocce lungo il margine (la faglia), che 
va a ‘recuperare’ in un attimo lo sposta-
mento accumulato in tempi lunghissimi 
dalle rocce non adiacenti al margine. Il 
terremoto è pertanto un rilascio repenti-

no di energia elastica, che si accumula 
lungo i margini di zolla. 
In Friuli il margine tra la zolla Eurasia-
tica a nord e la microzolla Adriatica a 
sud scorre lungo la catena alpina, gros-
somodo tra la valle del Gail in Austria 
e la pianura friulana. Quando durante il 
terremoto le rocce lungo la faglia scor-
rono, emettono onde sismiche che si 
propagano con velocità elevata (qual-
che chilometro al secondo) attraverso le 
rocce e scuotono la superficie terrestre. 
Comunemente chiamiamo questo scuo-
timento “terremoto”, anche se esso è in 
verità una conseguenza del terremoto 
vero. 
● Cosa è accaduto (sotto terra) il 6 
maggio a Resia ed in Friuli?
Il movimento della microzolla Adriatica 
è tale, da collidere con la zolla Eurasia-
tica. Pertanto la prima si “inabissa” sot-
to la seconda. Questo movimento porta 
alla creazione delle catene di montagne, 
parte della crosta a nord che si piega ed 
alza sopra la crosta adriatica. Durante 
il processo che dura svariati milioni di 
anni, la deformazione man mano si spo-
sta a sud creando nuove faglie e nuove 
catene montuose. Oggi la parte attiva si 
trova nella zona pedemontana, al mar-
gine con la pianura. Un movimento 
repentino di inabissamento della micro-
zolla adriatica ha prodotto il terremoto 
iniziato il 6 maggio 1976. Al contrario 
di quanto ancora oggi si pensa, non è il 
monte San Simeone l’epicentro del ter-
remoto, ma il monte Bernadia, situato 
molto più ad est. Il fatto è dovuto alla 
cattiva localizzazione della scossa prin-

cipale all’epoca, quando in regione ave-
vamo solo una stazione sismologica, 
quella di Trieste. Negli ultimi decenni 
abbiamo appurato che l’epicentro del-
la scossa principale si trova dalle parti 
di Vedronza, lungo il fiume Torre. La 
rottura si è poi propagata verso ovest e 
ha interessato altri segmenti di faglia, 
quelli dei monti di Buia e del monte Su-
sans, fermandosi dalle parti del monte 
Ragogna. In tutto la rottura della faglia 

è stata di 20 km in lunghezza per circa 
10 km in larghezza. I danni maggiori si 
trovano di solito nella direzione di pro-
pagazione della rottura ed ecco come 
si spiegano i danni maggiori avutisi tra 
Gemona ed Osoppo. La val Resia, an-
che se in prossimità dell’epicentro, sa-
rebbe stata completamente rasa al suolo 
se la rottura del terremoto si fosse pro-
pagata nella direzione opposta, verso la 
Slovenia.
● Cosa è accaduto nel mese di settem-
bre?
La scossa del 6 maggio è stata seguita 
da una serie normale di repliche o scos-
se di assestamento che si è quasi esau-
rita verso fine luglio, metà agosto. La 
serie di quattro forti scosse che si sono 
verificate tra il 11 ed il 15 di settembre 
è perciò stata alquanto inaspettata, an-
che se qualcosa del genere si era già 
verificato nei tempi passati. Essendo la 
magnitudo delle quattro scosse settem-
brine minore di quella del 6 maggio, si 
parla sempre di repliche, anche se tali 
scosse sono chiamate ‘forti repliche 
tardive’. Un’ultima replica tardiva si è 
avuta infine il 16 settembre del 1977.  
Dopo ogni scossa principale gli sforzi 
che sono rilasciati sulle parti di faglia 
che scorrono, si redistribuiscono sulle 
parti di faglia rimaste immobili e danno 
luogo alle repliche ‘normali’. Le forti 
repliche tardive hanno però interessato 
porzioni di faglie adiacenti alla princi-
pale faglia pedemontana. Quelle dell’11 
settembre rispettivamente un sovrascor-
rimento più a nord della linea della Val 
Resia ed una porzione di sovrascorri-

segue dalla prima pagina BREVI NOTE BIOGRAFICHE
Peter Suhadolc, nato a Trieste nel 1950, 
già professore di Geofisica della Terra 
Solida e di Sismologia Applicata presso 
l'Università di Trieste.  Dopo la maturità 
classica presso il liceo Prešeren di Trie-
ste, si è laureato in fisica a Trieste. Si è 
specializzato alla University of Illinois, 
e poi presso l'allora Osservatorio Geofi-
sico Sperimentale (OGS) di Trieste. Dal 
2013 è professore presso l'Università di 
Lubiana. 
Ha scritto più di duecento publicazio-
ni soprattutto su riviste internazionali.
Nell'ultimo ventennio si è dedicato pre-
valentemente allo studio dei maggiori 
terremoti al contatto Alpi-Dinaridi, tra 
i quali il terremoto del Friuli del 1976, 
il terremoto di Bovec-Krn del 1998 e il 
terremoto di Idrija del 1511.
Dal 1997 al 2003 ha ricoperto la carica 
di direttore, e successivamente di vice-
direttore del Dipartimento di Scienze 
della Terra (2003-2009) e del Diparti-
mento di Geoscienze (2010-2011). Dal 
2008 al 2012 è stato coordinatore del 
corso di dottorato Geofisica della litosfe-
ra e geodinamica all'Università di Trie-
ste. è stato consulente di varie agenzie 
governative ed internazionali sul moto 
forte del terreno, sulle reti accelerogra-
fiche e sulla valutazione della perico-
losità sismica delle centrali nucleari. è 
stato valutatore per la European Science 
Foundation (ESF) e la Foundation for 
Science and Technology (FCT) porto-
ghese. è stato membro del Comitato 
di Consulenza Scientifica dell'Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
(INGV) di Roma (2007-2011). Dal 1992 
al 2002 ha ricoperto il ruolo di segretario 
generale della Commissione Sismologi-
ca Europea (ESC), e dal 2003 al 2015 
quello di segretario generale della Inter-
national Association of Seismology and 
Physics of the Earth Interior (IASPEI).
Il prof. Suhadolc è membro delle so-
cietà professionali Royal Astronomical 
Society of London, European Union of 
Geosciences, European Association of 
Earthquake Engineers, Seismological 
Society of America, American Geo-
physical Union. è membro dei comitati 
di redazione di varie riviste scientifiche, 
tra le quali Tectonophysics e Journal of 
Earthquake Engineering.

mento profonda legata alle linee Barcis-
Staroselo e Pinedo-Uccea. Quelli del 15 
settembre, più forti, due altre faglie. La 
prima scossa ha interessato una faglia 
che affiora a sud di Nimis, lungo il tor-
rente Cornappo, ma la cui proiezione 
in superficie comprende l’area attorno 
alla valle media del Torre. La seconda 
scossa invece è dovuta al movimento di 
una porzione di faglia ad ovest del Ta-

I sismogrammi del terremoto del 6 e 7 maggio 1976
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gliamento con epicentro sotto il monte 
San Simeone, propagazione della rottu-
ra verso ovest e con affioramento a sud 
dei monti di Buja. Interessante da nota-
re che la rottura di quest’ultima scossa 
si è fermata nell’area dove è avvenuta 
l’ultima scossa della serie e cioè quel-
la già ricordata del 16 settembre 1977 
nell’area dell’alta Val Arzino a est del 
monte Verzegnis. Da rimarcare come 
le scosse che si sono succedute sono 
progressivamente migrate da est verso 
ovest, così come la rottura associata alla 
scossa principale del 6 maggio.
● Il territorio è costantemente moni-
torato?
Certamente. Dai 1977, anno in cui sono 
state poste le prime stazioni sismologi-
che da parte dell’OGS, la rete sismolo-
gica è stata costantemente ampliata. A 
quella dell’OGS che è oggi molto più 
densa e sensibile, si è aggiunta anche la 
rete accelerometrica (per registrare sen-
za problemi di saturazioni anche forti 
scosse) gestita dal Dipartimento di Ma-
tematica e Geoscienze dell’Università 
di Trieste. La vecchia strumentazione 
inoltre è stata sostituita da moderni sen-
sori a banda larga. Ricordo infine che 

l’acquisizione avviene in tempo reale, il 
che vuol dire che appena le prime onde 
sismiche arrivano agli strumenti, è già 
possibile vedere i sismogrammi sul 
computer e localizzare il terremoto. Se 
la soglia supera un certo livello, parte 
immediatamente in modo automatico 
l’allarme alla Protezione civile. Per le 
scosse ai confini della regione FVG ci 
si avvale per la localizzazione anche 
delle stazioni, sia slovene che austria-
che, della rete transfrontaliera. 
● Dal 1976 gli studi e le ricerche sul 
sisma in Friuli si sono probabilmente 
molto sviluppati?
Certamente, l’ottima qualità delle regi-
strazioni delle reti nazionali e della rete 
transfrontaliera da una parte, e la capa-
cità di simulare il moto del suolo per 
qualunque terremoto mediante modelli 
matematico fisici, ci permette di ‘pre-
vedere’ con buona approssimazione il 
moto del suolo non solo per i terremoti 
avvenuti in passato, ma anche per quelli 
ipotetici che prevediamo avverranno in 
futuro. Siamo in grado cioè di simulare 
scenari di scuotimento e di danno. Un 
salto impressionante rispetto alle nostre 
conoscenze di 40 anni fa.

● Si possono prevedere i terremoti?
La previsione dei terremoti è una parte 
della sismologia che interessa alcuni ri-
cercatori. 
Si tenta di ‘prevedere’ i terremoti con 
varie metodologie, dalle variazioni del-
la sismicità a quelle di emissione di gas 
nobili o mediante segnali elettromagne-
tici. 
Si parla di previsioni a lungo, medio e 
corto termine. 
Quelle a lungo termine sono alquanto 
efficaci, in quanto sappiamo per lo più 
su quali faglie avverranno i terremoti in 
futuro, ma poco utili nell’immediato in 
quanto parliamo di eventi che avverran-
no tra centinaia o migliaia di anni. La 
previsione a medio termine, che studia 
l’avvento di terremoti nell’arco di qual-
che decina di anni, ha avuto qualche 
successo assieme a molti insuccessi. 
Quella a breve termine è quasi impossi-
bile. Comunque la previsione sia a me-
dio che a breve termine è affetta da una 
elevata incertezza che preclude un suo 
uso affidabile per allarmi o altro. Dicia-
mo che la previsione dei terremoti resta 
ancora nell’ambito della ricerca pura.

Intervista a cura di Luigia Negro

Kaku naëa kultòra mØrÁ nan pomagat
IL PROGETTO "MINORANZE LINGUISTICHE E TURISMO" 
PROSEGUE INSIEME CON LE MINORANZE DEL FVG
Importante incontro con l'assessore regionale alla cultura e minoranze linguistiche, Gianni Torrenti

To se ¹òjÁ po gostin pravit, da kaku 
kultòra mØrÁ lehku pomagat eko-

nomÎji. IzdÁ w LaëkÁ jÁ karjÁ nih eûÎm-
plinuw. IsØ to jÁ lehku za te rÁ¹i, ka se 
vÎdijo (na cirkuw, dan kwadrin, na ëta-
tua) to jÁ nu malu bojÁ teûku, ko so rÁ¹i, 
ka se ni vÎdijo. Itaku so pa rumuninja, 
jazÎkavi, kultòra. Anu por pa isØ to mØrÁ 
parklÎcat jòdi.
VÎdimØ tu-w Reziji, da kulÎkul judi 
z Slovenije parhajajo wsakÁ lÁtu. IsØ 
zajtØ ka rumunÎmØ po ns, ka to jÁ dan 
slavinski djalÁt. Anu itaku to se dila pa 
tu-w drògih krajah ito ka so minoran¹e: 
to gorÁ w Sauris anu Timau, tu-w Ka-
labriji tu ka jÁ ta grÁkarska minoran¹a, 
tu-w Sardenji tu ka jÁ ta katalanska 
minoran¹a. Anu nÁ kØj tu-w LaëkÁ ma 
pa po Ewropi anu po svÁtu. 
Od isÁh ri¹i to jÁ se rØmunilu w sabØto 
20 dnuw jònja tu-w sede od Reǵuni tu-w 
Tomja¹e, ko so se nalÁzli jòdi od wsÁh 
trÎ minoran¹, ka so izdÁ w naëi reǵuni 

wkop ziz aëeëorjon za kultòro od naëe 
reǵuni.
So bili jòdi od ¹irkoluw z Timau (Velia 
Plozner), z Saurisa (Lucia Protto), z Ka-
nalske dulÎne (Luciano Lister), z Rezije 
(Luigia Negro), z Barda (Luisa Cher), 

z Bene¹Îje (Marina Cernetig) anu pa z 
FurlanÎje (Marco Stolfo - Arlef). Aëeëor 
jÁ poëlòëal wse anu an rÁkal, da ise to se 
ne lipe anu wridne rÁ¹i anu to jÁ prow 
pomagat anu drûat kont.
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NaëÁ dÁlu
NUOVO DIRETTIVO AL VERTICE DEL CIRCOLO  "ROZAJANSKI DUM"
La ricca e variegata attivit del nostro circolo

La valorizzazione della cultura locale, 
soprattutto quella immateriale, è tra 

gli scopi fondanti del Circolo culturale 
resiano "Rozajanski Dum" che fin dalla 
sua costituzione ha cercato con molteplici 
mezzi di preservare dall'oblio, non inteso 
come una dimenticanza temporanea ma 
come scomparsa del ricordo e del senti-
mento, il ricco patrimonio tradizionale 
della Val Resia. Le varie attività si sono 
concentrate soprattutto sulla rivalutazione 
del dialetto locale, il resiano (inteso nelle 
sue varie parlate), con azioni mirate atte 
alla sua promozione ed al suo utilizzo 
specialmente in ambito pubblico, sempre 
intraprese con la consulenza dei linguisti 
e seguendo quello che essi hanno studiato 
e divulgato. 

Negli ultimi anni, per avvicinarci alle 
giovani generazioni che utilizzano per ag-
giornarsi soprattutto i social network, le 
iniziative intraprese dal circolo, oltre ad 
essere rese note attraverso le pagine del 
periodico Nâš Glas/La nostra voce, sono 
periodicamente pubblicate sul sito inter-
net  www.rezija.com che vi consigliamo 
di seguire giornalmente per essere sempre 
informati sulle nostre attività.

L'assemblea annuale ordinaria dei 
soci, tenutasi sabato 25 aprile 2015, ha 
designato un nuovo direttivo. In tale oc-
casione sono risultati eletti: Carmela Ba-

rile, Chiara Di Lenardo, Daniela Negro, 
Giovanni Negro, Luigia Negro, Mara Pa-
letti, Sandro Pielich, Catia Quaglia, Dino 
Valente ed il sottoscritto, nominato nuovo 
presidente. 

Oltre a ringraziare i soci per la fiducia 
che mi è stata accordata, voglio esprimere 
la mia riconoscenza per il lavoro svolto 
dal direttivo uscente ed in particolare a 
Luigia Negro che dal 1991 ha egregia-
mente rappresentato il circolo facendolo 
conoscere ed apprezzare anche in ambiti 
scientifici ed universitari. Un plauso spe-
ciale va pure a Luigi Paletti, già sindaco 
di Resia e memoria storica del sodalizio 
che, per motivi personali, ha ritenuto di 
non proporsi nuovamente al vertice dello 
stesso.

Il nuovo direttivo si impegnerà, ol-
tre che a continuare quanto fin qui già 
impostato, a intraprendere nuove azioni 
e rendere sempre più partecipi i resiani 
alle iniziative proposte affinchè il circo-
lo culturale continui ad essere concreto 
baluardo del patrimonio etnico e cultura-
le resiano in antitesi a quella "resianità" 
identitaria intesa solamente come entità 
distinta dalle altre, ma priva di sostanza 
ed artatamente eretta a tutela contro un ne-
mico che non c'è. 

Continueremo ad appoggiarci alle 
realtà culturali e di rappresentanza a noi 

affini in quello spirito 
dettato dalle leggi di 
tutela delle minoran-
ze linguistiche stori-
che che lo Stato Ita-
liano ha promulgato e 
nello specifico quella 
slovena dove anche Resia è inserita. Que-
sta questione, per motivi di ordine  ideo-
logico, politico e sociale, in cui ognuno 
ha la propria ragione, può non piacere o 
risultare ostica da comprendere ma che, 
come cittadini italiani, siamo tutti tenuti 
a rispettare.

Gli argomenti riguardanti questa ed 
altre problematiche, anche di carattere più 
prettamente culturale, linguistico e stori-
co, sono state e continueranno ad essere 
trattate anche sulle pagine di questo gior-
nale, realizzato appositamente per dare il 
giusto spazio e peso a tali disquisizioni 
che appassionano buona parte della nostra 
comunità.

Sono altrettanto convinto che solo 
collaborando tra di noi concentrandoci su 
ciò che unisce più che su ciò che divide, 
ricercando e non denigrando la conoscen-
za che porta alla coscienza di chi siamo e 
cosa parliamo, la comunità resiana saprà 
superare le contrapposizioni dei tempi nei 
quali stiamo vivendo.

Sandro Quaglia

La presentazione del libro "Lingue e Turismo" alla biblioteca "Joppi" 
di Udine. Sono intervenuti: Luigia Negro, Romano Vecchiet, diretto-
re della biblioteca, Lorenzo Fabbro, presidente dell'ARLEF, Marco 
Stolfo e Franca Battigelli dell'Università di Udine, Pamela Pielich e 
Marina Cernetig.

Rezija tu-w Nvi Gurci

Muzeo tu-w NØvi 
GurÎci jÁ puklÎcal 
naë ¹irkolo Ro-
zajanski Dum 17 
dnuw mar¹a za 
popravit nu malu, 
da kaku jòdi tu-w 
Reziji so hudÎli po 
svÁtu anu da ka ni 
so dÁlali.
Ziz litrati se je po-

kazalu, da kaku naëi jòdi so bili kramarji, bròsarji, klanfarji, 
muradØrji, hØlcarji. Ni so pòstili swo hÎëo, swØj dum anu 
ële po svÁtu. KarjÁ njeh ni nÎso pa parële nazÁt.
ane so ostajale ta dØma. Ni so mÁle otroke za wredit, ni 
so mÁle vÎdÁt pa te stare. DÁlu jÁ bilu tu-w hlivÁ, tu-w njÎvi, 
tu-w gozdu anu tu-w planÎni. Ni so ròdi dÁlale.
Za morÁt si zaslòûit kej so pØ¹ale pa hºÁri hudet po svÁtu: 
to so bile dikle. KarjÁ hºiri nu ûini so ële nu w Milan alibØj 
nu w Rim za morÁt pomagat svÁj fameji.
Jòdi so poëlòsali, da kaku se jÁ ûivilu izdÁ w Reziji anu  ni 
so pa pobarali kej. 

Lbrin "Lingue e Turismo" 
jÁ bil praûant¬n tu-w VdnÁ

Biblioteka "Joppi" tu-w VÎdnÁ jÁ nas invidala praûantt lÎbrin, ka 
jÁ naredil naë ¹irkolo lani. IsØ to jÁ bilu 15 dnuw avrÎla. 
To jÁ se rumunÎlu, da kaku rumuninja od minoran¹ mØrajo poma-
gat ekonomÎji. Da ka jÁ napÎsanu tu-w lÎbrinu anu da kaku se jÁ 
dorivalu ga naredit je rumunila Luigia Negro. 
So rumunili pa: Romano Vecchiet, diretØr od biblioteke; Loren-
zo Fabbro, preëident od ARLEF ki to jÁ ag�encÎja za te furlanski 
lang¹; Marco Stol-
fo anu Franca Bat-
tigelli (Universitad 
ta tu-w Vidne); Pa-
mela Pielich ka na 
dila tu-w Muzeo ka 
jÁ tu-w VÎdnÁ anu 
Marina Cernetig z 
Bene¹Îje. 
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Litos tu-w vÎlaûej izdÁ w Reziji 
somo mÁli jòdi z Korotona prav 

za prav z pitala ki ni so parëly vÎdÁt 
ka jÁ lipaa izdÁ par nyn. JÁ wØdil ise 
jòdi Gert Thalhammer skuza aso¹acjun 
Dante Alighieri, ki jÁ tu-wnÁ, tu ki so se 
wu¹Î te laëki ozyk. 
Itadej somo bili lØpo poznoli isaa muûa 
ano skuza njaa somo zbrali za tyt litos 
w g�ito won w Špital vÎdÁt tyr, rad, jÁza-
ro (Millstatter See) ano to staro abacÎjo, 
cirkow ano muzeo.
PojòtrÁ ko somo doëly jÁ bil isi profesØr 
ki jÁ nes ¹akel ano an jÁ nin pokazel te 

stari rad tu ki so ûÎvili rofavi Porcia ano 
an nin rÁkel wso ëtorijo od isaa rada ano 
od tyra.
Po obÁdo, ki somo mÁli ta-par jÁzaro, 
jÁ se molo vÎdÁt to staro abacÎjo, stara 
tej ta tu-w MuûacÁ. Tu-w carkvÁ jÁ bil 
pa den sÎn ki an nin pozwonyl ne stare 
wuûe ziz klavi¹embalon.
OrÁ par jÁzaro se jÁ molo kòpit pa kej za 
spomenj tej jÁ bila nawada pa prid ko so 
jÁ odÎlo w pardun dalÁ¹. 
Tu-w prÎt na nozÁt ruw¹iº judi jÁ se 
wstavil tu-w Cjuwco tu ki noëi ti stari 
so odÎli prodajet ta-na jarmark sadjÁ.

To jÁ bilo fÎs lØpo pranet wkop den din 
za se zvasalÁt ano pa za kapyt kej od 
kultòre ki jÁ blizo nes zajtØ ki tej g�al 
rejnik Severino Negro jskin, ki an 
radÁ organizawel ise g�ite, ¹lovÁk veº 
zno veº vala.

G� ITA - SOMO LY W AWTRIJO

W sabØto 1 din avoëta na ne 3 nu pul 
populdnÁ tu-w PujÁ ta-na Solbici 

aso¹acjun "Muzeo od tih rozajanskih 
judi" wkop ziz tin rozajonskin ¹irkolon 
"Rozajanski dum" ano to solbaëko 
aso¹acjun ÎviSolbica na jÁ pravila 
otrucÁn ano tin valÎkin pravico od lisÎce 
ano od uka. 
Isa pravica to jÁ na stara pravica ki ta-
na Solbici ti parlitni jòdi wsy znojo. 
Na pravi da kako lisÎca bila bØ fòrbasta 
nikØj uk, un buûec dÁlel wsÁ tu-w 
njÎvi ano ona odÎla jÁst soma most. Ise 
pravice to so ne lipe za otroke ki, tej 
somo vÎdli iti din, ni radÁ je poëlòëajo 
ano pa je lajajo zajtØ ki isa pravica na 
bila lØpo napÎsana po nes ta-na plakate. 
ºalÁ neënji din rozajonavi znojo ano 
pa ni radÁ pravijo ise pravice, ki to so 
na valÎka boatÎja za wso to rozajonsko 
kultòro. 
Prid wsaka ves mÁla pa jòdi ki zvÁ¹ara 

ni so radÁ pravili pravice za wse 
moëima za otroke, ta-na Solbici wsy  
ëºÁ ni znojo, da kako na bila kopac 

pravit pravice ta nòna TÎna Wajtawa ta-
na LadÎni. 

Sandro Quaglia

Naëe pravice

¹lovÁk 
veº zna 
veº vala
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W sabØto 5 dnuw 
s a t e m b a r j a 

tu-w carkvÁ ta-
na Solbici jÁ bil 
praûanten diëko 
ziz tÁmi svetimi 
wuûi. TÎtol to jÁ 
"Te solbaëke svete 
wuûe po nes". IsØ jÁ 
naredila aso¹acjun 
"Muzeo od tih 
rozajanskih judi". Isi 
diëko jÁ se naredil po 
lÎbrino "Ta solbaëka 
cirkuw ano te svete 
wuûe po nes".
Wuûe ta-na diëko to so: Se vÁrjÁn, 
Lipa MarÎja lipa roûa MarÎja, Dol¹ mØj 
JÁûuë, PrincÎpi svetaa wanǵÁlina Sinta 
G�wona, OrÁ ti trÎji krajavi, Toûna Moti 
na jÁ stala, Neë JÁûuë jÁ od smyrti wstel, 
Znutranja od mia syrca, Sodnji din, 
Poëlòëajme nu mojo, Na mÎsli veº sÁ na 
te svit.

Ta-mi isÁmi wuûi, 
ki se pujajo ëºalÁ 
neënji din, Neë 
JÁûuë jÁ od smyrti 
wstel to jÁ for¹ ta 
starejëa wuûa. Isa 
jÁ znona pa tu-w 
Sloveniji tekØj pa 
Lipa MarÎja, ki na 
se pujÁ pa ta-¹iz 
Bene¹Îjo.
Za naredit isi diëko 
so pomoale 11 ûani 
ano 8 muûuw. To 
jÁ bilo reg�iëtrono 
litos moja ta-na 

Solbici tu-w carkvÁ. 
Ziz diëkon jÁ pa den lÎbrin¹Îº tu ki 
so napÎsali: don Gianluca Molinaro, 
Giorgio Banchig, Sandro Quaglia, 
Giovanni Floreani ano David di Paoli 
Paulovich. So pomoali aso¹acjun E. 
Blankin z awdada, aso¹acjun Furclap 
z VÎdna anu noëa reǵun.

DÁlu aso¹acjuni Muzeo od tih rozajanskih judi
UNA GUIDA STORICO-ARTISTICA PER LA CHIESA DI STOLVIZZA
torja od te solbaëke carkve

Den lipi, nØvi lÎbri za 
Rezijo!

W sabØto 14 dnuw fa-
vrarja po miëi, na ne 
sÁden zvÁ¹ara, tu-w 
carkvÁ ta-na Solbici jÁ 
bil praûanten lÎbri, tu ki 
jÁ napÎsana ëtorja od te 
solbaëke carkve. 
LÎbri jÁ a napÎsel Sandro 
Quaglia Ǵuket. Tu-w 
lÎbrino se mØrÁ lajet, 
da kada jÁ bila norÁd 
ta pyrwa cirkØw, ta ki 
jÁ bila ta-na WortÁ ano 
iso cirkØw jÁ bila pajala 
wkrej na valÎka pØwa-
denj lÁta 1746. Po tin jÁ 
se pØ¹ala nareet ta nØwa cirkØw ta ki jÁ 
neënji din ano isa jÁ norÁd ta-na skali. 
Tu-w po¹net na nÎ bila tekØj jo vÎdimo 
mÎ, ki tu-w lita ni so jo naredili ròdi 
vin¹o ano itako pa tòren. Iti din jÁ rØmo-
nil nejprit jÁro, don Gianluca Molinaro, 
ki an jÁ powalili isØ dÁlo, po njamo Lu-
igia Negro imiljonawa, ki na jÁ rakla 
da ka dila aso¹acjun Museo od tih roza-

janskih judi, ki to 
so litos dwisti lit 
ki na jÁ bila g�ona 
orÁ ano Giorgio 
Banchig preëident 
aso¹acjuni Evgen 
Blankin, ki na jÁ 
pomoala ëtampet 
lÎbri.
Da ka jÁ tu-w lÎbri-
no jÁ lØpo pokazel 
ziz litrati ano ëp-
jegel Sandro Qua-
glia Ǵuket. Se jÁ 
molo pa vÎdÁt te 
stare dokumin-
te ano reǵiëtrine, 
ki se jÁ doparalo 

za napÎset lÎbri. Ta-na koncy lÎbrina so 
napÎsane te carkwonske wuûe, ki znomo 
ëºalÁ neënji din ano skorÁ wse ni ëºalÁ 
se pujajo. Ni so napÎsane po nes ano po 
laëki. Za isØ dÁlo sta pomoala Silvana 
Paletti Bertulawa ano Renato Quaglia 
Ǵuket. Iti din jÁ bila pa Ljoba Jen¹e ano 
tu-w zarobit na jÁ zapÁla wuûo Sveti 
Sinti Lawdiº. 

DÁlu aso¹acjuni Muzeo od tih rozajanskih judi
TE SVETE WUE PO NES
Un nuovo CD con i canti religiosi tradizionali di Stolvizza

Sveti sinti Lawdiº
a ëel po ni potÎci
a talÎkol jØkel
ki byrve to nosÎlo.

An jÁ sritel naa muûa
"Kon bej ti reë tÎ Lawdic�?"
"Ja rin po svÁto se ûivit".
"Na stu odyt po sveto, 
pojdy ti famÁj ta mlÁ
ºon ti det wsake sjorte be¹ow".
"Ja na ºon nine sjorte be¹ow
ja ºon mo motÁr nu mija oºo 
ano me bratre dwa".
"Ja vin kÁ jÁ twa moti, twØj oºa
ano twojy bratri dwa.
Ni so ta nutrÁ w paklÁ:
twa moti jÁ obiëana za lase,
twØj oºa jÁ za ozyk, 
ano twojy bratri dwa
to pleëe ta-po paklÁ".
Tadej a mu dal no trumbetico:
"ZapÎski anu zatrombatej
ki h krajo to ºÁ e net".

ZapÎskel ano zatrombatel
motÁr to nolo h krajo.
"Moti, ko stÁ folawala?"
"Si bila uëtera, wØdo ja si miëala,
krÎj ti bØin ja si pÎla".
ZapÎskel nu zatrombatel
oºo to nolo h krajo.
"Oºa ka stÁ folawel?"
"Si bil pirÎd ano nodar
te bØe ja si bØil
te boate si boatil".
ZapÎskel nu zatrombatel
bratre dwa to nolo h krajo.
"Bratri ko sta folawala?"
"Judin sowa se smÁjala
ano fame sawa vinaëala".

ZapÎskel nu zatrombatel
tadej so se jeli za Lawdiºa ano 
wun ParavÎû ni so ëly.
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W sabØto 28 dnuw 
mar¹a tu-w muzeo, 

ka jÁ ta-za Wurbjaci jÁ bil 
praûantn dan nØvi lÎbrin 
ziz pravici. Tu-w librinu 
jÁ sÁdan pravic. LÎbrin 
jÁ ga praûantl profesØr 
Roberto Dapit. Isi lÎbrin 
jÁ bil narÁd ziz proǵÁton 
ZborZbirk. Isi to jÁ dan 
wridni proǵÁt, ka an 
sprawja wkop muzeje, ka 
se nalaûajo sÁ stran mÁje 
anu ta stran. WsÁ wkop 
jih jÁ ne trÎsti. Ziz isin proǵÁton jÁ se 
oǵala tu-w muzeo pa infoto¹ka anu isØ to 
prÎdÁ riºet, da wsak muzeo mØrÁ zdÁlat 
poznt te dròge muzee. IsØ to mØrÁ bet 
lØpu narÁd zajtØ, ka wsak muzeo ma de-
pliant od wsÁh tih drògih muzejuw anu 

pa dan wridni ka-
talogo tu ka so wse 
muzeavi.
Sabato 28 marzo 
presso la raccolta 
museale di Poje, 
San Giorgio, pro-
mossa e gestita 
dall’Associazione 
Culturale “Museo 
della Gente della 
Val Resia” è stata 
presentata un’in-
teressante pubbli-

cazione dal titolo: “Fiabe resiane/rezi-
janske pravljice/pravice po rozajanskin”. 
Il libro presenta sette favole raccolte da 
Milko Matičetov e dal prof. Roberto Da-
pit. 
Questa pubblicazione è stata realiz-

zata nell’ambito del progetto europeo 
ZborZbirk ed è stata presentata dal prof. 
Roberto Dapit, docente presso l’Univer-
sità degli Studi di Udine, partner del pro-
getto stesso. Con questo progetto sono 
messi in rete una trentina tra musei e col-
lezioni al di qua e al di là del confine. Per 
quanto riguarda il nostro territorio a fare 
da capofila è l’Istituto per la cultura slo-
vena di San Pietro al Natisone/Špietar. 
Lo stesso giorno è stato anche aperto 
l’infopoint del progetto. L’infopoint è 
stato dotato dei depliant di tutte le col-
lezioni coinvolte e del catalogo delle 
stesse. 
All’evento erano inoltre presenti anche 
esponenti dell’Accademia delle Scienze 
e delle Arti di Lubiana, Lead partner del 
progetto e del museo di Nova Gorica, 
anch’esso partner del progetto.

Aso¹acjun "Muzeo od tih ro-
zajanskih judi" lÁta 2013 jÁ 

kòpila no hÎëo ta-na Solbici za 
morÁt mÁt no lipÁ mÁstu, za po-
kazat, da kaku naëi jòdi so ûÎvili.   
HÎëa ki se kòpila to jÁ Ploca-
wa hÎëa anu na se nalaûa blÎzu 
carkve. Isa hÎëa jÁ bila zapuëºana 
karjÁ nih lit. Prid ka potres jÁ 
bila na butÁga ito anu jÁ ûÎvila 
na fameja. Po potresu so bile 
narÁd ne dila ma na nÎ bila riva-
na. Litos g�anarja so pØ¹ale dila 
za porownt no prt od ise hÎëe. 
Ta-na dworÁ jÁ na mala hÎëica 
anu tu-w isÎj hÎëici se jÁ naredi-
lo no malo jÎspico ziz ëpoherton tekØj ni 
so bili po starin narÁd ziz maduni. Ta-
nutrÁ jÁ klup, kuc, pulÎca anu vitrina. 
Tu-wnÁ zgore jÁ narÁd na ºaniba tekØj 
na jÁ bila ninki nur ziz to staro kowo anu 
ziz bnkon. JÁ se posjortl pa mir anu 
se jÁ omazalu to vilÎko hÎëo. Muzeo za 
morÁt porownt iso hÎëo jÁ pobaral nu 
malu powsod. To jÁ prow omanot, da 
so pomagali veº njeh. Muzeo jÁ pa oǵal 
dan kont ta-na banºi ta-na Ravanci tu ka 
wsak ka ºÁ mØrÁ lehku pomagat. C�i se jÁ 
dorivalu po¹net dÁlat to jÁ za zahwalit pa 
te jòdi ka so pomagali.
L’Associazione culturale “Museo del-

la Gente della Val Resia” fin dall’inizio 
della sua attività aveva in programma 
l’acquisto di una tipica casa resiana dove 
svolgere la propria attività museale. 
Questo ambizioso progetto si è concre-
tizzato nel febbraio 2013 con l’acqui-
sto di una casa a Stolvizza, il paese che 
conserva, in parte, ancora la tipica archi-
tettura locale. Si tratta della casa Ploc 
collocata nel centro del paese in prossi-
mità della chiesa parrocchiale. Prima del 
terremoto del 1976 in questa casa c’era 
una bottega di generi alimentari e vi abi-
tava la famiglia che gestiva tale attività.  
Dopo il terremoto l’edificio ha subito al-

cuni interventi ma non definitivi.   
A gennaio di quest'anno sono 
stati avviati i lavori di recupero 
della casetta sul cortile dove sono 
state allestite una tipica cucina ed 
una camera da letto.
È stato possibile dare avvio ai 
lavori grazie ad alcuni contribu-
ti pubblici (Provincia di Udine, 
BIM, Comunità Montana del 
Gemonese, Canal del Ferro e 
Valcanale, Progetto europeo Ita-
lia-Slovenia ZborZbirk) ed alle 
offerte che sono giunte sul conto 
bancario appositamente aperto 
per la raccolta di fondi. L’Asso-

ciazione ringrazia tutti coloro che han-
no contribuito finora e spera che questa 
sensibilità possa proseguire dando così 
modo di poter procedere con il recupero 
dell’edificio principale.
Le offerte possono essere versate 
sull’apposito c/c bancario
CODICE EU IBAN: IT 25 V 07085 
77460 033210027056
CrediFriuli – Filiale di Resia
intestato a: Associazione culturale “Mu-
seo della Gente della Val Resia” Via 
Udine, 12 33010 Resia.
Causale: offerta pro casa-museo

Luigia Negro Similjonawa

DÁlu aso¹acjuni Muzeo od tih rozajanskih judi
NAA STARA, ROZAJANSKA HÏŠA
Se posjortawa hÎëa tu ka ºÁ bet muzeo

Dan wridni proǵÁt za pomagat muzean
PROGETTO EUROPEO INTERREG ITALIA-SLOVENIA ZBORZBIRK
In rete transfrontaliera una trentina di raccolte museali

Il catalogo delle raccolte museali
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Pa litus naëi plesawci so 
pokazali te rozajanski 

ples po svÁtu. Ni so bili tu-w 
veº krajuw, pa karjÁ dalÁ¹. 
Anche quest'anno il Gruppo 
Folkloristico "Val Resia" si è 
esibito in numerose occasio-
ni per diversi eventi culturali. 
Ripercorriamo le tappe più 
significative. 
Esibizione a Roma
Nel 1967 il noto etnomusico-
logo italiano Roberto Leydi 
insieme al collega Diego 
Carpitella organizzò un im-
portante evento al Piccolo Te-
atro di Milano dal titolo “Sentite buona 
gente” portando sul famoso palco suo-
natori e cantori popolari da varie regio-
ni d’Italia. Tra questi si esibirono anche 
suonatori e danzerini da Resia.
L’evento ebbe un notevole successo e fu 
tra i primi – se non proprio il primo - a 
promuovere ad alto livello la musica po-
polare presente in Italia.
A distanza di quasi cinquant’anni da 
quell'evento è stato stampato  un libro 
dal titolo “Roberto Leydi e il Sentite 
buona gente. Musiche e culture nel se-
condo dopoguerra” il cui autore è il prof. 
Domenico Ferraro.  Al libro sono acclusi 
CD e DVD. 
Questo lavoro è stato presentato nel-
la settimana dall’11 al 17 maggio di 
quest'anno in vari eventi che si sono 
svolti a Roma presso il MUSA, Museo 
Strumenti Musicali – Accademia na-

zionale di Santa Cecilia all’Auditorium 
Parco della Musica a Roma. Tra i diversi 
eventi sabato 16 maggio scorso hanno 
preso parte anche i danzerini del Gruppo 
Folkloristico “Val Resia”.
Il Gruppo Folkloristico “Val Resia” è 
stato poi invitato ad esibirsi anche ad un 
secondo evento organizzato sempre in 
quei giorni a Roma. Il MAT, Museo Na-
zionale delle Arti e Tradizioni popolari, 
ha infatti organizzato lunedì 18 mag-
gio – giornata internazionale dei musei 
– un convegno dedicato alla minoranza 
slovena della nostra regione, una delle 
dodici minoranze linguistiche ricono-
sciute e previste dallo Stato Italiano. Al 
Museo erano state presentate già alcune 
minoranze linguistiche, altre lo saranno 
in futuro.
Il convegno si è svolto nella sala conve-
gni dedicata all’etnomusicologo Diego 

Carpitella. Sono intervenuti 
al convegno: Bruna Dorbolò, 
presidente dell’Istituto per la 
cultura slovena di San Pietro 
al Natisone; Iztok Mirošič, 
ambasciatore della Repubbli-
ca di Slovenia in Italia; l’on. 
Tamara Blažina; Giorgio 
Banchig, sugli aspetti storici; 
Živa Gruden, sull’esperienza 
della scuola bilingue a San 
Pietro al Natisone; Mari-
na Cernetig, sul patrimonio 
gastronomico; Jole Namor 
sul risveglio culturale quale 
condizione per lo sviluppo 

del territorio e l’arch. Donatella Ruttar 
sull’esperienza dello SMO, di San Pietro 
al Natisone. 
L’esibizione del Gruppo Folkloristico 
“Val Resia” si è svolta nel primo pome-
riggio nel grande Salone di rappresen-
tanza.
Uscita a Helsinborg in Svezia
To jÁ od lÁta 1964, ka po Ewropi se orga-
nizawa dan festival, ka an sprawja wkop 
jòdi ka pleëajo z cÁle Ewrope. 
Isi festival se klÎ¹Á da EUROPEADE anu 
an se nareja fÎs za zdÁlat poznt plesawce 
z wsÁh pajÎzuw, ka so po Ewropi.
Litus festival jÁ bil tu-wnÁ w Helsingbor-
gu, ka to jÁ dan vilÎki trg tu-w veciji 
blÎzu Danimarke.
Festival jÁ pØ¹Ál 5 dnuw avoëta anu an 
se rivl w nadÁjo 9 avoëta. So bili karjÁ 
njeh.
To jÁ bilu lØpu vÎdÁt ta-po trgu jòdi 

Pa litus naëi plesawci so ële pokazat naë ples tu-w karjÁ krajuw pa dalÁ¹
NAA CÏTIRA PO SVËTU
Roma, Helsingborg (Svezia), Ilz (Austria) e Mosca (Russia) le tappe più significative di quest'anno

TÏ KA SO TUDJALI CÏTIRO

Gli studiosi che si appassionarono alle musiche della 
Val Resia sono stati diversi. La prima fu Ella von 

Schultz Adaïewsky che visitò Resia nel 1883 e annotò le 
note musicali di varie arie. 
Quasi un secolo dopo, nel 1954, Alan Lomax e Diego Car-
pitella registrarono a Resia diverse melodie alcune pubbli-
cate anche su disco. 
Dal 1948 al 1962 Giorgio Nataletti, Valens Voduëek, 
Milko Matičetov, Uroë Krek e Maria Šuëtar raccolsero 
canzoni popolari per l’Accademia Nazionale di S. Ceci-
lia, Centro Nazionale di Studi di Musica popolare e per la 
RAI TV (cfr Resia, 1967 – Società Filologica Friulana). 
Nel 1967 fu la volta di Roberto Leydi e Diego Carpitella. 
Dagli anni Sessanta si interessa Julijan Strajnar, autore del 
libro Citira, opera che illustra nella maniera più dettagliata 
l’aspetto musicale della Val Resia. Vanno ricordati anche 
Pavle Merkù, Piero Pezzè, Valter Colle e Roberto Frisano.

Milano, 1967. Il Gruppo Folkloristico "Val Resia" 
al Piccolo Teatro di Milano
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ubli¹ine po starin.
Wsaki din jÁ bilu kej: naë 
folklore jÁ plesal ta-na veº 
gurÎc anu pa w nadÁjo tu-w 
ti vilÎki areni.
Un altro importante appun-
tamento del nostro Grup-
po Folkloristico è stata la 
partecipazione all'evento 
europeo EUROPEADE. 
Dopo la partecipazione nel 
2009 all'EUROPEADE 
di Klaypeda, in Lituania, 
il Gruppo ha partecipato 
all'edizione di quest'anno 
che si è svolta a Helsin-
gborg in Svezia. All'even-
to hanno preso parte 6000 
danzerini provenienti da 
tutta Europa. Il nostro Gruppo si è esi-
bito in diversi luoghi della cittadina sve-
dese e, al termine, con tutti i gruppi nella 
grande Arena cittadina. Una rappresen-
tanza è stata ricevuta anche dal Comune 
di Helsingborg. L'evento ha dato modo 
ai partecipanti di fare anche nuove co-
noscenze.

Uscita ad Ilz (Stiria, Austria)
W nadÁjo 6 dnuw satembarja, tu-wnÁ w 
Ilz (Stirja) jÁ bila fjÁsta od ise lipe vase. 
In occasione della festa locale, domenica 
6 settembre il nostro Gruppo si è esibito 
nella graziosa cittadina di Ilz in Stiria. 
L'evento si è svolto nella piazza centra-
le e, sul palco appositamente allestito, 
il gruppo si è esibito più volte durante 
la giornata. è stata un'ottima occasione 
per far conoscere la Val Resia, presentata 
egregiamente da una presentatrice e ope-
ratrice della TV austriaca. 

Uscita a Mosca
Za zarobit lØpu lÁtu naëi plesawci no-
vembarja so ële w Mosko. Ni so se 
ëpartÎli w ¹atrtak 5 dnuw novembarja 
anu ni so parële damuw w srido 11 dnuw 
novembarja. 
Za isØ jÁ pomagala karjÁ UFI 
(Unione folklorica Italiana) anu 
Maurizio Negro, ka an jÁ bil karjÁ 
lit preëident od ise aso¹acjuni.
Na delegacjun z ròëkavaga Mi-
niëtÁrja za kultòro tu-w Moski jÁ 
bila tu-w Reziji litus jònja. Tu-w 
ti rozajanski kultòrski hÎëi ni so 
mugle vÎdÁt naëe stare ubli¹Îla anu 
naë ples anu puëlòëat naëe wòûe. 
Ni so bili karjÁ intiriëani poznt 
naëe wòûe. 
Tu-wnÁ w Moski ni so plesali w 
sabØto 7 anu w nadÁjo 8 dnuw no-
vembarja. 

Nel mese di giugno, grazie all'impegno 
dei vertici dell'UFI - Unione Folklorica 
Italiana, del presidente Paolo Vidotto e 
del presidente onorario Maurizio Ne-
gro, Ekaterina Dorokhova, vice direttri-
ce, Natalya Shamshurina, funzionaria e 
Svetlana Kononenko, specialista nel set-
tore programmi internazionali del Cen-
tro Statale Repubblicano del Folclore 
Russo hanno visitato la nostra valle per 
conoscere da vicino la realtà folklorica 
locale. La delegazione ha partecipato 
ad un incontro presso il Centro cultura-
le Rozajanska kultòrska hÎëa, dove si è 
tenuto un confronto culturale ed una di-
mostrazione di musiche, di danze e canti 
proposti dal nostro Gruppo.  
La delegazione è stata ricevuta anche dal 
Sindaco per poi proseguire la visita al 
Museo Etnografico di Malborghetto.
A seguito dell'importante momento di 
incontro con le ricercatrici, si è da su-
bito compresa la volontà di tutti gli enti 
coinvolti di mantenere i contatti istitu-
zionali e di concretizzare lo scambio con 
una possibile partecipazione del Gruppo 
Folkloristico “Val Resia” al convegno 
russo dedicato alla “Tradizione viva” ov-

vero a quelle realtà di cul-
tura popolare che ancora 
oggi si manifestano sponta-
neamente. Da questa colla-
borazione e da questi con-
tatti è scaturito l'invito dal 
Centro del Folklore Russo 
- Ministero della Cultura 
della federazione Russa al 
sodalizio folklorico resia-
no. Alla trasferta in Rus-
sia hanno partecipato 18 
componenti del sodalizio 
resiano, il presidente Pao-
lo Vidotto ed il presidente 
onorario Maurizio Negro. 
La delegazione dell'UFI si 
è occupata della gestione 
dei rapporti istituzionali 

con i massimi esponenti del Centro sta-
tale del folklore, in particolare Negro si è 
impegnato anche nell'organizzazione di 
una importante esposizione sulle tradi-
zioni coreutiche della Val Resia, presen-
tazione in parte già proposta agli studiosi 
russi in occasione dell'ultimo incontro – 
convegno svoltosi ad Astrakan (Russia) 
nel mese di settembre 2015. La presen-
tazione sulle tradizioni resiane, interval-
lata da balli e dimostrazioni del nostro 
Gruppo, si è svolta presso la Casa del 
Cinema di Mosca di fronte ad un vasto 
ed attento pubblico di esperti. 
Per l'occasione, sono state realizzate del-
le brochures in lingua russa.
Il progetto è stato inserito nel protocollo 
d’intesa per gli scambi culturali e turisti-
ci tra i due paesi e che è il frutto di oltre 
20 anni di collaborazione tra UFI e Cen-
tro statale del Folklore russo. La parteci-
pazione all'evento è stata resa possibile 
anche grazie a UGF FVG – Unione dei 
Gruppi Folkloristici della Regione Friuli 
Venezia Giulia ed è stata patrocinata dal-
la Regione Friuli Venezia Giulia – As-
sessorato alla Cultura.

Mosca (Russia), novembre 2015

Helsingborg (Svezia), agosto 2015.  Partecipazione alla 
52a edizione del festival europeo Europeade
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MILKO MATIČETOV E PAVLE MERKÙ
In memoriam

Lo scorso anno 2014, a breve di-
stanza, sono venuti a mancare i 

professori Milko Matičetov e Pavle 
Merkù, due studiosi e grandi amici di 
Resia che hanno dedicato gran parte 
della loro vita e del loro impegno di 
studio e ricerca sui resiani, sul resiano, 
la cultura e le tradizioni popolari.

Il professor Milko Matičetov, nato a 
Kopriva, sul Carso, nell’anno 1919 

è deceduto a Lubiana il 5 dicembre 
2014 a 95 anni.
Milko è stato un accademico, un filo-
logo e, soprattutto, un autorevole etno-
logo, la scienza che studia le persone 
umane, le sue caratteristiche e le sue 
peculiari espressioni caratteriali e cul-
turali.
L’interesse di Milko per Resia risa-
le all’anno 1938 quando visitò per la 
prima volta la vallata di Uccea e, in 
seguito, all’agosto dell’anno 1940, 
da studente universitario, quando tra-
scrisse “Da gora ta Učejina” e “Sinti 
Lawdić (San Davide)” dalla voce dell’in-
formatrice Giovanna Siega. 
Particolare curioso è che l’informatrice 
venne casualmente incontrata per strada 
con un enorme carico di fieno sulla gerla 
che camminava canticchiando.
Il giovane Milko l’affiancò e, sempre 
camminando, si fece ripetere le canzoni 
che lui trascrisse velocemente.
Le stesse vennero poi mostrate al suo 
professore universitario di filologia slava 
all’Università di Padova, Arturo Cronia, 
che le trovò interessanti e incoraggiò il 
suo allievo a continuare le ricerche.
Le ricerche non continuarono nel breve 
periodo per sopravvenute vicende bel-

liche, familiari, esistenziali e politiche 
conseguenti agli assestamenti post-bel-
lici. 
L’occasione si ripresentò però, inaspet-
tatamente, nell’anno 1962 quando la 
SAZU – Slovenska Akademija Znanosti 
in Umetnosti – Accademia slovena delle 
Scienze e delle Arti – di cui Milko era 
direttore della sezione etnografica – sot-
toscrisse un accordo di collaborazione 
con il Centro nazionale studi di musica 
popolare di Roma per avviare un lavoro 
di equipe sul territorio di Resia per studi 
e ricerche etnografiche ed etnomusicali. 
L’equipe si incontrò a Prato nel mese di 
maggio 1962 e, da allora, iniziò una va-

sta e proficua campagna di ricerche, 
trascrizioni e registrazioni che si pro-
trasse per diversi anni.
Il lavoro di Milko fu instancabile.
Egli visitò quasi tutte le case di Re-
sia, le località ed avvicinò moltissi-
me persone, in particolare anziane 
che furono i suoi docenti che gli per-
misero di trascrivere oltre 3000 testi 
di tradizione orale (pravice), molti 
canti, indovinelli, detti e aneddoti 
vari che costituiscono una raccolta 
narrativa di eccezionale importanza 
che ha reso nota Resia e la cultura 
resiana nelle sedi scientifiche inter-
nazionali più prestigiose.
Tante sono state le relazioni scien-
tifiche fatte in convegni nazionali e 
internazionali specifici, nonché la 
collaborazione con scritti e interventi 
sulla stampa e le riviste specializzate 
dove la cultura resiana ha primeggia-
to a lungo.
Non sono da dimenticare poi la se-
rie di pubblicazioni fatte sulle ricer-

che effettuate e, di queste, si ricordano 
“Rožice iz Rezije”, “Zverinice iz Rezije”, 
la bibliografia ragionata su Resia dall’an-
no 1927 all’anno 1979 e tantissime altre 
che a riportarle occuperebbero gran parte 
di questo notiziario.
Si ricordano, inoltre, di Milko, le molte-
plici iniziative editoriali e le campagne di 
ricerca con studiosi costituenti il gruppo 
di studio “Alpes Orientales” con lo scopo 
di confrontare le reciproche conoscenze e 
ricerche svolte nell’ambito delle nazioni 
vicine.
Di “Zverinice iz Rezije” la televisione 
slovena di Lubiana ha prodotto e divul-
gato un filmato con pupazzi animati per 
bambini, ove i protagonisti sono gli ani-
mali delle fiabe riportati nella pubblica-
zione.
L’imponente quantità dei materiali raccol-
ti sottoforma di trascrizioni e testimonian-
ze orali registrate su nastro l’Accademia 
delle Scienze e Arti slovena le ha depo-
sitate, in copia, presso l’Università degli 
Studi di Udine e il Museo etnografico 
della Comunità Montana Canal del Ferro 
- Val Canale presso il Palazzo Veneziano 
di Malborghetto. Tutto ciò può essere con-
sultato da studiosi e ricercatori vari.
Al professor Milko Matičetov che ha pro-
fuso tanto impegno nella ricerca, nello 
studio e divulgazione in ogni dove della 
cultura resiana nelle sue varie espressio-

Milko Mati¹etov con il sindaco Luigi Paletti dopo la cerimonia di assegnazione della 
cittadinanza onoraria. Milko Mati¹etov è con la moglie Vida, i figli ed i nipoti

L'equipe di lavoro slovena-italiana. Milko 
Mati¹etov è il primo in piedi a sinistra
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ni, dando così lustro a Resia, il Comune, 
con espressione unanime del consiglio 
comunale, gli ha conferito “LA CITTA-
DINANZA ONORARIA” nella seduta 
del 23 aprile 1994 quale riconoscente 
ringraziamento.

Il professor Pavle Merkù, nato a Trieste 
nell’anno 1927 è ivi deceduto il 20 ot-

tobre 2014 a 87 anni.
Merkù è stato un linguista, un valente com-
positore che ha scritto musiche da camera, 
sinfonica e corale ed è stato, in particolare, 
un etnomusicologo molto attento alla mu-
sica popolare che lui inseriva in quasi tutte 
le sue composizioni che vengono corretta-
mente eseguite in tutti i continenti.
Merkù per anni svolse attività didattica 
nelle scuole superiori insegnando lingua 
e filologia slovena e, contemporanea-
mente, ha collaborato con la sede RAI 
di Trieste come critico musicale fino a 
quando, abbandonando l’insegnamento, 
ne divenne dipendente.
Da allora potè dedicarsi a tempo pieno 
alle ricerche etnomusicali che lo interes-
savano maggiormente e che svolse nella 
vallata dello Judrio, del Torre, del Cor-
nappo e, da ultimo, nella Val Resia dove 
arrivò la prima volta a Stolvizza nel no-
vembre dell’anno 1967 per la registrazio-
ne di canti religiosi per conto della RAI 
di Trieste.
A Stolvizza, in quell’anno, il parroco don 
Gianni Fuccaro radunò un coro compo-
sto da tredici persone, dieci donne e tre 
uomini, per registrare una decina di canti 
religiosi.
La registrazione non potè essere eseguita 
nella chiesa di Stolvizza perché era man-
cata la corrente elettrica e venne perciò 
fatta nella locale scuola elementare.
Grande interesse suscitò in Merkù la me-
lodia dei canti sentiti, anche se ne aveva 
già sentito parlare nel corso di una lezio-
ne sul dialetto resiano impartita all’uni-
versità di Lubiana dallo slavista profes-
sor Fran Ramovš.
Da allora la presenza di Merkù a Resia 
divenne sempre più frequente con visite 

alle varie località e la conoscenza, in par-
ticolare, dei più noti suonatori di “cïtira” 
che divennero suoi amici.
Soggiornò d’estate per un periodo, con la 
famiglia, in uno stavolo in località “Las” 
messogli a disposizione dal suonatore di 
“cïtira” Livio Micelli Liviot e potè, così, 
partecipare alle varie feste e manifesta-
zioni estive che si svolgevano a Resia.
Registrò quasi tutti i suonatori di “cïtira”, 
individuando tra loro le diversità tecni-
che e melodiche che usavano nella ese-
cuzione dei vari brani musicali.
Si occupò di trascrivere tanti canti popo-

lari che poi elaborava per i gruppi corali 
e molti di essi sono diventati addirittura 
dei best-sellers che vengono cantati dap-
pertutto.
Si interessò anche della trascrizione di 
canti per bambini che poi pubblicò in un 
libro di ninna-nanne.

Molteplice è stata la produzione letteraria 
di Merkù con scritti, pubblicazioni e re-
lazioni che egli presentava e illustrava in 
consessi nazionali ed internazionali spe-
cifici e che hanno fatto conoscere Resia e 
la sua cultura di canti e musiche in ogni 
dove.
Alla produzione letteraria di cui sopra, 
merita menzionare uno studio, con rela-
tiva stampa ove sono stati inseriti tutti i 
cognomi di Resia con la ricerca etimolo-
gica e l’inserimento di canti resiani nella 
raccolta sulle “Tradizioni popolari degli 
sloveni in Italia”.

Non si riesce comunque a ricor-
dare qui tutti gli apporti fatti dal 
Merkù su Resia e l’insieme del 
resiano e delle tradizioni popolari 
resiane ma è doveroso ricordare 
che quanto è stato fatto con scru-
polosa competenza resterà nella 
nostra storia e sarà utile per tutti 
coloro che vorranno avvicinarsi 
per conoscere meglio e in maniera 
più approfondita la cultura resiana.

A conclusione ed a ricordo dei 
professori Milko Matičetov e 
Pavle Merkù non si può fare a 
meno di far notare che ambedue 
hanno avuto con Resia un approc-
cio molto discreto ed un attacca-
mento che li ha portati ad impara-
re e parlare il dialetto resiano.
I resiani hanno molto apprezza-
to ciò come segno di rispetto ed 
amore per la propria cultura e che 
fa di loro due grandi benemeriti 
di Resia che hanno, nello stesso 

tempo, risvegliato in molti l’interesse per 
la conoscenza, lo studio e la ricerca delle 
proprie radici culturali ed hanno altresì 
prodotto un rinvigorito stimolo culturale 
con conseguenti attività, dibattiti, scritti e 
pubblicazioni inerenti.

Luigi Paletti 

L'allora sindaco di Resia, Luigi Paletti, 
con Milko Matičetov nel giorno del 

conferimento della cittadinanza onoraria

Pavle Merkù a Sella Carnizza

Pavle Merkù a Uccea
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Una importante mostra, e non solo, a Venezia
BRSARJI TU-W BANITKË
Con le biciclette su e sà per i ponti di San Marco

Ripercorrere e rivivere con le anti-
che attrezzature degli arrotini della 

Val Resia l'itinerario che tradizional-
mente questi compivano quando, nel 
secondo dopoguerra, 
frequentavano, per le 
loro attività economi-
che, la città di Venezia 
è stata, per molti anni, 
una delle loro aspet-
tative che quest'anno, 
con l'impegno profuso 
del compianto Luigi 
Quaglia prematura-
mente scomparso il 
10.12.2015 dopo una 
breve malattia, si è av-
verata.
Infatti quest'anno a Ve-
nezia dal 31 gennaio 
al 7 febbraio, presso la 
sala espositiva Carlo 
Dalla Zorza del Liceo 
Artistico M. Guggen-
heim, è stato possibile 
visitare la mostra "Un mestiere tra le 
calli: gli arrotini a Venezia". L'esposi-
zione, coordinata da Giovanni Andrea 
Martini e Chiara Mendolia, è stata alle-
stita con l'aiuto degli arrotini della Val 
Resia, tra cui Giovanni Negro (presi-
dente del Comitato Associativo Monu-
mento all'Arrotino) e come già ricorda-
to Luigi Quaglia.
Lo scopo della mo-
stra, patrocinata dal 
Comune di Resia e 
della Municipalità 
di Venezia, è stato 
quello di rievocare 
un mestiere del pas-
sato con l'intento di 
valorizzare l'impor-
tanza dell'artigianato 
artistico veneziano e 
dimostrare come esso 
debba tornare ad ave-
re un ruolo centrale 
nella città lagunare.
In esposizione gli at-
trezzi indispensabili 
per lo svolgimento 
del mestiere dell'ar-
rotino: antiche mac-
chine per arrotare, mole affilatrici di 
varie dimensioni, biciclette adattate per 
l'arrotatura, documentazioni d'archivio 
e una galleria fotografica che illustra il 

percorso seguito da alcuni arrotini con 
i ragazzi del Guggenheim, attraverso 
calli e campi di Venezia alla riscoperta 
di un'antica arte.

Avevamo chiesto a Luigi Quaglia: per-
chè tornare a Venezia? Così ci aveva 
risposto: "Per rivivere e far rivivere ai 
veneziani quelle meravigliose sensa-
zioni che coloro che hanno lavorato da 
arrotini ambulanti a Venezia hanno vis-
suto. In questo nostro viaggio dei ricor-
di, oltre a far vedere come si lavorava, 
racconteremo le storie vissute dagli ar-

rotini nella città e faremo raccontare ai 
veneziani gli incontri con questo antico 
mestiere, facendo diventare questo no-
stro itinerario, con esposizione di attrez-

zature e dimostrazione del mestiere ma-
nuale, una mostra di arte concettuale."

Per l'occasione è stata predisposta, in 
breve, la storia de-
gli arrotini della Val 
Resia a Venezia che 
qui di seguito pubbli-
chiamo.
Negli anni Cinquanta 
del XX secolo gli ar-
rotini della Val Resia, 
più intraprendenti, 
decisero di spostare 
l'attività tradiziona-
le ambulante, svolta 
fino ad allora preva-
lentemente a servi-
zio dei contadini dei 
piccoli centri rurali 
dell'Italia settentrio-
nale, nei grandi cen-
tri urbani di tale area 
e inserirsi, di conse-
guenza, nell'evoluzio-

ne economica dell'epoca. 
In quel periodo in Italia si assiste ad 
una progressiva evoluzione del tessuto 
sociale che viene sostenuta dalla figura 
dell'artigiano, che poi si evolverà nel-
la piccola e media impresa che ancora 
oggi è alla base dell'economia italiana. 
Anche gli arrotini pertanto, a loro insa-
puta, hanno partecipato a tale processo 

evolutivo, che come av-
venuto già nel passato, 
li porterà a veicolare 
situazioni economiche 
e sociali. 
Nelle città da tempo im-
memorabile le attività 
artigiane si svolgevano 
nelle botteghe, che però 
costringevano i clienti 
ad una mobilità, mentre 
l'arrivo delle figure am-
bulanti cominciò a dare 
un servizio a domicilio 
che era molto apprez-
zato soprattutto dalle 
massaie. 
Una delle città italia-
ne in cui gli arrotini di 
Resia si insediarono 

fu appunto Venezia. Già in passato con 
questa città vi era un forte legame, visto 
che dal 1420 al 1797 anche la Val Resia 
era alle dipendenze della Serenissima 

Particolare della esposizione a Venezia. Visita guidata agli studenti  
Foto di Franco dal Col

Spiegazione durante la visita. Foto di Franco dal Col.
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Repubblica e che da essa traeva molti 
benefici. Pertanto l'approccio a questa 
città era quasi materno, cosa che in al-
tre situazioni era più difficile. Inoltre la 
propensione al commercio di questo luo-
go rendeva i suoi abitanti più aperti agli 
incontri e quindi agli scambi culturali.
Dalle testimonianze raccolte di quel 
periodo emerge che, tra coloro che fre-
quentavano la città, circa una decina, 
tutti avevano una forte simpatia per Ve-
nezia, dovuta al modo tutto veneziano 
di accettare lo straniero. Ad esempio 
l'alloggio, che nei piccoli centri era il 
fienile della casa colonica, in città era 
la camera, vissuta all'epoca come al-
bergo di lusso. Ci raccontano di come 
la gente, vedendoli lavorare nei picco-

li campi (le piazze di Venezia), facesse 
scendere dalle finestre delle abitazioni 
cesti legati a corde, all'interno dei quali 
vi erano coltelli e forbici da arrotare, 
ma soprattutto ombrelli da aggiustare.
Pertanto non solo arrotini ma anche 
ombrellai.
Molti arrotini riparavano anche gli 
ombrelli rotti e mancanti di qualche 
bacchetta o con il manico lesionato. 
In passato, infatti, l'indigenza diffusa 
faceva sì che una famiglia potesse per-
mettersi l'acquisto di un solo ombrello 
che i vari componenti del nucleo utiliz-
zavano a turno, favorendo un'usura più 
rapida dell'oggetto. Questo fatto, oltre 
all'antica mentalità di non buttare via 
nulla, giustificava la presenza di questo 
prezioso lavoratore il cui fascino resi-
ste al passare del tempo e all'obsolenza. 
Inoltre a Venezia, a differenza di altre 
città, vi era una maggiore richiesta di 
riparazione di ombrelli, perchè coloro 
che vi abitano, essendo costretti a muo-
versi molto a piedi, ne rompevano assai. 

Per questo motivo, tale attività per gli 
arrotini della Val Resia lì diventò pre-
valente e da questa traevano un buon 
guadagno. Dell'attività di quel periodo, 
oltre alle interviste, vi sono alcuni do-
cumenti fotografici, esposti nel museo 
dell'arrotino di Resia, che ben esprimo-
no la quantità di lavoro che era loro af-
fidato. Questi portava con sè un'attrez-
zatura costituita da pinze di ferro, filo di 
ferro, stecche di ricambio, pezzi di stof-
fa, aghi, filo e spaghi di vario genere. Il 
tutto contenuto in una cassetta di legno 
sulla quale l'uomo sedeva durante la 
sua attività che non era nè semplice, nè 
breve. Il messaggio di questo artigiano 
era: "tutto si ricicla, tutto è riparabile" 
e lo dimostrava armeggiando ogni gior-

no con la pinza sui pezzi metallici o sul 
manico dell'ombrello, aggiustando la 
tela o cambiandola totalmente.

Intervista ad Egidio Lettig Jòri

A bej tu-w BanitkÁ, kako to jÁ bilo?
Tu-w BanitkÁ to bilo liw¹Á zajt ki so 
bili ti mlodi ano somo odli ator. Tu-w 
BanitkÁ to jÁ bilo inja¹Á, to bilo karjÁ 
liw¹Á, si mÁl kakÁ lÁto veº. 
So wadanjowalo kej?
Za ti raºyt ja si wodonjowel mojo, 
zajt ki to n wmej mi plaûalo (owûo-
let) tej si ti rÁkel prit, mo si morel tyt 
owûolet. Pa ºi to n mi plaûalo. 
KÁ bej sta spali?
Tu-w TyrstÁ somo spali ta-na livÁ. 
InvÁci tu-w Venezji somo mÁli no 
ºonibo.
Somo stali po pet, ëÁjst njy ano somo 
plaºali 100 fronkow wsako nuº. Pero 
somo moûali det prit 100 fronkow zajt 
ki ospodnja na se bala, da kiri na bÁëÁ 
zaplatil. 100 lire tu-w lita '55 - '56.

Kalkol njy sta bili itadej tu-w Ba-
nitkÁ?
Od izdÁ somo bili karjÁ njy, ne dÁset 
njy tu-w BanitkÁ. Za ti raºyt mo tu-w 
Veniziji to mi plaûalo. 
Del '59, ko so odli wsy si ëel wun 
NiëkÁ. Somo ëly won w NiëkÁ, somo 
bili pet, ëÁjst njy izdÁ na Solbici. Mo 
dp mo sastra na tÁla, da prdi nu-
tor. Ano dp si praǵal dÁlo.

Nel corso del 2015 gli arrotini sono 
scesi a Venezia per altre due volte. Ov-
vero il 15 maggio in occasione della 
proiezione del video "Un mestiere tra 
le calli: gli arrotini a Venezia" presenta-
to nell'ambito della 5a edizione del Ca' 
Foscari Short Film Festival, durante il 
quale lo studente del Guggenheim, Car-
los Alberto Ruzzener, che ne ha segui-
to la regia, ha vinto il 1° premio nella 
categoria "Concorso istituti superiori 
del Veneto 2015" ed il 2 giugno quando 
con le loro biciclette hanno potuto final-
mente rivivere i luoghi con un itinerario 
di rappresentazione lungo la città.

Lo studente Carlos Alberto Ruzzener vincitore del premio, insieme a Lino Longhino Frëjd, 
Giovanni Negro Öjska, Luigi Quaglia G�uket

Turismo culturale

Sempre nell'ambito del progetto eu-
ropeo Italia - Slovenia ZborZbir, è 
stato organizzato all'Università di 
Udine un convegno sul turismo cul-
trale legato anche alle raccolte etno-
grafiche inserite nel progetto e alle 
loro attività. Del convegno sono stati 
realizzati anche gli atti che sono di-
sponibili, per eventuali interessati, al 
Museo della Gente della Val di Resia 
in località Poje a San Giorgio.
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LÁ¹i 482/1999, 38/2001 anu 26/2007
LE LEGGI DI TUTELA
Ko jÁ nØvaga

Nel 2016 saranno 15 gli anni dalla 
promulgazione della legge di tute-

la n.ro 38 del 2001 che detta norme a tu-
tela della minoranza linguistica slovena 
della nostra regione. 
Questa legge è applicata, secondo il de-
creto del Presidente della Repubblica 
risalente al 2007, in 32 comuni della no-
stra regione, di cui 18 nella nostra pro-
vincia: da Tarvisio a Prepotto.
La legge prevede vari interventi a favo-
re della lingua slovena - anche nelle sue 
varianti locali.
Tutti i comuni, anche il nostro, in que-
sti anni, hanno richiesto e beneficiato di 
questa legge.
Tra gli inteventi più significativi portati 
avanti qui a Resia grazie a questa legge 
e con i fondi della stessa si segnalano: 
cultura resiana nelle scuole, manteni-
mento delle scuole a Resia, corsi di re-
siano per adulti, tabellazione bilingue, 
sportello linguistico c/o le scuole di 
Stolvizza, contributi alle aziende e alle 
associazioni culturali, pubblicazioni va-
rie, interventi pubblici, etc.  

Lunedì 20 aprile 2015 è stato in visita 
a San Pietro al Natisone il vice mini-
stro agli Interni, Filippo Bubbico che ha 
competenza anche in materia di mino-
ranze etno-linguistiche. 
L’incontro si è svolto presso l’Istituto 
per la cultura slovena a San Pietro al 
Natisone. 
All’incontro hanno preso parte, tra gli 
altri. la parlamentare Tamara Blažina, il 
sindaco di San Pietro, Mariano Zuffer-
li, i presidenti per la provincia di Udine 
delle due organizzazioni di riferimento 
della minoranza slovena: Luigia Ne-
gro (SKGZ Slovenska kulturno gospo-
darska zveza – Unione economica cul-
turale slovena) e Riccardo Ruttar (SSO 
Svet slovenskih organizacij – Confede-
razione delle organizzazioni slovene). Il 
vice-ministro Bubbico ha avuto modo 
di conoscere più da vicino la nostra 
comunità, i problemi, le difficoltà e le 
aspettative. Al termine ha visitato il mu-
seo multimediale SMO.
 
Luigia Negro è stata riconfermata pre-
sidente per provincia di Udine della 
Skgz una delle due organizzazioni di ri-
ferimento per la minoranza slovena. La 

Skgz e la Sso sono le due organizzazioni 
di riferimento riconosciute dalla legge.

In occasione della cerimonia comme-
morativa presso il monumento ai caduti 
nella Guerra di Liberazione, nel cimite-
ro di Oseacco, sabato 31 ottobre scorso, 
ha fatto visita a Resia il ministro della 
Repubblica Slovena per gli sloveni nel 
mondo e delle minoranze slovene di ol-
tre confine, dott. Gorazd mavc.

La Provincia di Udine ha realizzato 
opuscoli illustrativi sulle tre minoranze 
linguistiche presenti nel territorio della 
Provincia di Udine: la friulana, la slove-
na e la germanofona. Per quanto riguar-
da la minoranza slovena non sono stati 
inseriti vari comuni tra cui Resia. 

A completamento del libro-catalogo
CD BISIDE TA-NA TRAKU

Nel 2009 il Museo 
della Gente del-

la Val Resia dava alle 
stampe il libro-catalo-
go "Biside ta-na traku/
Le parole su nastro/
Besede na traku". 
Questa pubblicazio-
ne, una sorta di primo 
catalogo degli oggetti 
etnografici raccolti nel 
museo, contiene anche numerosi testi 
orali in resiano. Infatti - come spiga il 
prof. Roberto Dapit nella sua introdu-
zione al libro - l'intensa relazione con 
la propria lingua, che accompagna l'e-
sistenza della comunità resiana, nel li-
bro viene messa in evidenza attraverso 
la preziosa riproduzione dei testi orali. 
Ciò riflette la lucida convinzione che 
la conservazione della cultura mate-
riale non si possa attuare in assenza 
di un (con)testo in cui tutte le forme 
possano trovare un'adeguata colloca-
zione. 

A sei anni di distanza 
si è potuto completa-
re la pubblicazione 
con la produzione 
di un CD contenen-
te sette delle sedici 
interviste contenute 
nel libro. La realizza-
zione del nuovo CD 
è stata resa possibile 
con il contributo del-

la Provincia di Udine e della Regione 
Friuli Venezia Giulia e la preziosa col-
laborazione di Davide Clodig. Questo 
allegato, oltre che completare l'opera, 
ha lo scopo di aiutare il lettore durante 
la lettura del testo. Inoltre il libro ed 
il CD rispecchiano - come ricorda ul-
teriormente Dapit - gli usi linguistici 
dell'ambiente in cui sono nati e ade-
riscono all'idea di plurilinguismo nel 
senso più ampio del termine. Le varie 
testimonianze infatti sono rese nelle 
varianti delle frazioni di San Giorgio, 
Gniva, Oseacco, Stolvizza e Uccea.

CONVEGNO A PADOVA 

La Cattedra di Lingua e Letteratura slo-
vena all'Università di Padova ha volu-
to ricordare il suo 50° anniversario con 
un apposito convegno che si è svolto 
nell'Archivio antico di Palazzo BO il 5 
novembre scorso.
Tra i vari relatori tre sono intervenu-
ti sul resiano: il prof. Han Steenwijk, 
la  prof.ssa Rosanna Benacchio e la  
prof.ssa Malinka Pila.

MANUALE DI 
LINGUISTICA FRIULANA

Recentemente è stato presentato a Udi-
ne il libro "Manuale di linguistica friu-
lana" realizzato a cura di Sabine Heine-
mann e Luca Melchior. 
Tra i contributi riportati segnaliamo 
anche quello realitvo alla minoranza 
linguistica slovena della provincia di 
Udine a cura della professoressa Liliana 
Spinozzi Monai. Parte di questo è dedi-
cato al resiano.

14 febbraio 2016
15° anno dalla promulgazione della 
legge 38/2001 recante "Norme a tute-
la della minoranza linguistica slovena 
della regione Friuli Venezia Giulia"
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W PARDUN 
TA-NA STARO RO  

PST ZA OTROKE 
Otro¹iºi vasalijo cÁlo ves

Pa litos ta-na Solbici, jÁ bil pòst za otroke 
ano ǵenitorje. Otro¹Îºi so se spravili wkop 

w pondijek 16 dnuw favrarja ta-na WortÁ ta-
prad monuminton, ki spomenja te rozajonske 
bròsarije. To jÁ bilo karjÁ lØpo vÎdÁt ano ¹ot, 
da kako, ko so veº otruk cÁla ves se lØpo va-
sali. Po cÁli dolÎni ano moëima ta-na Solbici 
nÎ karjÁ otruk ano ko ni se sprawjajo ano jÁ 
nu mojo veº ëuëÎrja to jÁ za te domoºe skorÁ 
¹òdno. Den ta za te dròi ni so ëly orÁ po Lazo 
tu ki ni so wriskali ano skakali tej vÁvarice. 
Za pleset ano jÁst fontawce, kroëtule ano dròe 
dØbre rÁ¹i alpinavi so bili oǵali njy sede ta-
na LadÎni. Za naredit wsÁ jÁ pomoala pa 
aso¹aciun "ViviStolvizza" ki na skirbÎ ano dila 
karjÁ za dyrûet ûiwo to solbaëko ves ano pa te 
rozajonske nawade tej jÁ pa pòst. Upajmo da 
pa den dròi bot boditÁ italÎkol otruk ano zakoj 
nÁ pa veº.

Sandro Quaglia Pleëta, pleëta kukaci ka pleëajo pa maëkire!!

Pa litus avoëta dan grÎw¹iº judi jÁ ël w 
pardun po nogh ta-na Staro gØro. Ni 

so se ëpartÎli na ne ëtiri pujòtrÁ ta-na Solbici 
anu ni so duële dØlu w Kobared Økul na ne 
pet pØpuldnÁ. Drògi din ni so spet se ëpartÎli 
pujòtrÁ anu ni so duële ta-na Staro gØro na ne 
trÎ populdnÁ. Ta-na NjÎvi Carmela jÁ je ¹akala 
ziz nin dØbrin kafe anu itako pa tu-w U¹ji jÁ je 
¹akal Giancarlo. 
Ni bojo bi bili pa tròdni, ma pa karjÁ vÁsali tej 
lØpu kaûÁ litrt.

Grande successo 
in casa Longhino

Segnaliamo con piacere il successo 
ottenuto, nel corso dei campionati 
italiani di danza sportiva svoltosi a 
Rimini la scorsa estate, da parte di 
Elena Longhino. Insieme a Cristian 
Zozzoli ha vinto il primo premio nel 
ballo latino-americano nella categoria 
B3 19-34 anni. Sono diventati così i 
nuovi campioni italiani.
Complimenti ad Elena ed a tutta la fa-
miglia Longhino.

Kako to jÁ lpo pleset!
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Ukiº ano lisÎ¹ica to jÁ stalo ta-na 
ByrdÁ ano to mÁlo no njÎwo 

ta-na Loo, blÎzo mojane. Den din 
to ëlo kopet. 
Kopalo, kopalo, lisÎca bila wûÁ 
nu mojo tròdna, ki na mÁla pa 
malÎ¹je, na rakla:  
"òjtÁ kopari, to mi Øw¹Á ta-w 
OstÁ!"  
Ukiº jÁ rÁkel: "Mo, ja na ¹òjÁn 
nikar!".
"Min tyt poëlòëet ta-za te klon¹iº 
za byt siòr".  
Na ëla. Na parëla spet nozÁt ano 
na rakla: "Ǵo, ǵo, to me kli¹Á! To 
bo ma Øtra!"   
Be, da ko to Øw¹Á mØrÁ byt pa kej 
se noradlo iten. Ben da: "TastÁ 
koûÁ vÎdÁt!" 
Alora lisÎ¹ica na ëla. Ko na parëla 
ta-w Ost na vÎdala da nÎ judi. 
Na jÁ ëla nutuw ºonibico ano na 
pØ¹ala lÎzet zmatono.  LÎzala nu 
lÎzala zmatono dardo ko na jÁ bila 
lØpo sÎta.  Tadej na parëla nozÁt.
Ko na doëla ukiº jÁ rÁkel, da: 
"KÁ be stÁ bila?" 
"Be da iten mo Øtra jÁ pØvila ano 
si mÁla tyt dyrûet, dØ na Ravanco 
ano injyn si parëla". 
"Kako to ma jÎmÁ?" - barel ukiº.
Da: "PodlÎznik!"
To stalo spet ne par dnuw to ëlo 
kopet. To kopalo nu mojo lisÎca 
fòrbasta na spet rakla: "òjtÁ, 
¹òjtÁ koparin¹iº to spet mi Øw¹Á!" 
"Be tastÁ!" 
Na spet ëla. Doëla ta-w Ost na ëla 
spet nuw ºonibico, na se ǵala spet 
lÎzet zmatono ano ko na bila lØpo 
sÎta na jÁ spet ëla ta-w Lo.
LisÎca parëla spet ta-na Lo, da: 
"Si mÁla tyt spet dyrûet dØ na 
Ravanco!" 
Be da: "Kako to ma jÎmÁ?" 
"To ma jÎmÁ Posridnik". 
Ki na jÁ bila snÁdla na pul 
zmatono.
Alora rivalo dÁlet tu-w njÎvi to ëlo 

orÁ na Byrdo. 
To stalo ne par dnuw to mÁlo tyt 
rivet kopet. To kopalo nu kopalo 
ano lisÎca pØ¹ala spet, da to jo 
klÎ¹Á. 
"Min tyt vÎdÁt ta-w Ost!" 
Ano uk jÁ rÁkel: "TastÁ!" 
Ano na ëla ta ano na ëla spet ta-w 
ºonibico lÎzet zmatono.
Ko na parëla ta-na Lo, da: "Si 
mÁla spet tyt dØ na Ravanco, ki si 
mÁla tyt spet dyrûet!" 
"Kako to ma jÎmÁ?" 
Da: "Podrobnik". Ki na jÁ bila 
rivala wso zmatono.
LisÎca bila lØpo sÎta ano spo¹Îta. 
Uk bil lØpo tròden, ki an bil rivel 
skopet som wso njÎwo. 
To ëlo spet orÁ na Byrdo. Ano 
pravica jÁ rivona.

DodiwamØ pa po slavinskin za vÎdÁt, da 
muº dorivawamØ lajt anu kapet.

Volk in lisica sta ûivela na Brdu in sta 
imela njivo na Logu, blizu kapelice. 
Nekega dne sta ëla kopat.
Ko sta priëla na Log, sta za¹ela kopati.
Sta kopala in kopala. Lisica je bila ûe 
malo utrujena in ker je bila zvita, je rekla:
"Posluëajte, boter, me kli¹ejo tam iz Go-
sta!" Volk je rekel: "Jaz ne sliëim ni¹!"
"Grem posluëat tja za klan¹i¹, da bom si-
gurna". In je ëla. Ko je priëla spet nazaj, 
je rekla: "Ja, ja, nekdo me kli¹e. Verjetno 
je moja botra!" No, ¹e te kdo kli¹e - je 
pomislil volk - se je mogo¹e kaj zgodilo. 
In je rekel: "Pojdite pogledat!"
In lisica je ëla. Ko je priëla v Gost, je vi-
dela, da ni nikogar. la je noter v sobi-
co in za¹ela lizati smetano. Lizala je in 
lizala smetano, dokler ni bila lepo sita. 
Takrat je ëla nazaj na njivo. 
Ko je priëla, jo je volk vpraëal: "Kje pa 
ste bili?"
"Tam v Gostu je moja botra rodila in 
sem morala na krst dol na Ravanco in 
zdaj sem priëla nazaj!"
"Kako mu je ime?" je vpraëal volki¹.
"Podliznik!"
Nekaj dni potem sta spet ëla kopat. Sta 
malo skupaj kopala in potem je zvita li-
sica spet rekla: "Posluëajte, posluëajte, 

boter, nekdo me spet kli¹e!"
"No, pojdite!"
Je spet ëla. Priëla je v Gost in je spet ëla 
v sobico in je za¹ela lizati smetano in ko 
je bila lepo sita, je spet ëla nazaj v Log.
Lisica je spet priëla na Log in je rekla: 
"Morala sem spet na krst dol na Ravan-
co!"
In volk je vpraëal: "Kako mu je ime?"
"Ime mu je Posridnik!"
Zato ker je napol pojedla smetano.
Ko sta kon¹ala kopati, sta spet ëla do-
mov, gor na Brdo.
Nekaj dni kasneje sta spet ëla kopat nji-
vo. Kopala sta in kopala, in lisica je spet 
rekla, da jo nekdo kli¹e iz Gosta.
"Moram iti spet v Gost pogledat, kaj se 
dogaja!
In volk je rekel: "Pojdite!"
In je ëla spet tja v sobico lizat smetano.
Ko se je vrnila na Log, je rekla: "Sem 
morala spet iti dol na Ravanco, na krst."
"Kako mu je ime?"
"Podrobnik," je rekla, ker je pojedla vso 
smetano.
Lisica je bila lepo sita in spo¹ita. Volk 
pa je bil utrujen, ker je skoraj celo njivo 
skopal sam. la sta domov na Brdo. In 
pravljica je kon¹ana.
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